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Il culto della Madonna Addolorata è molto diffuso nella chiesa 
cattolica specie quella del bacino del Mediterraneo.  
Già in altra ricerca ho trattato diffusamente di questo culto, ora 
voglio presentare un aspetto particolare, e che non sarà 
certamente esaustivo, legato alle devozione mariane tra la sera 
del venerdì santo e il sabato santo. Si specifica che queste 
devozione non erano solo realizzate presso la chiesa 
dell’Addolorata di San Marco in Lamis ma erano realizzate 
anche nelle altre chiese, specialmente presso la chiesa Madre e 
presso Sant’Antonio abate. 
Dopo il Concilio Vaticano II l’orientamento della chiesa è 
giustamente cambiato verso queste forme di devozioni per 
disporre gli animi ad acquisire una fede più matura legata al 
mistero di Cristo e alla Bibbia.  Nel 2002 vennero pubblicati gli 
orientamenti per celebrare il Triduo pasquale offerti dalla Santa 
Sede nel “Direttorio su pietà popolare e liturgia. Principi e 
orientamenti”, pubblicato dalla Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti. 
“Il ricordo della Vergine addolorata 145. Per la sua importanza 
dottrinale e pastorale, si raccomanda di non trascurare «la memoria dei 
dolori della beata Vergine Maria». La pietà popolare, seguendo il 
racconto evangelico, ha rilevato l’associazione della Madre alla Passione 
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salvifica del Figlio (cf. Gv 19, 25-27; Lc 2, 34s) e ha dato vita a vari pii 
esercizi, tra cui sono da ricordare: 
- il Planctus Mariæ, intensa espressione di dolore, talora avvalorata da 
alti pregi letterari e musicali, in cui la Vergine piange non solo la morte 
del Figlio, innocente e santo, il sommo suo bene, ma anche lo smarrimento 
del suo popolo e il peccato dell’umanità;  
- l’Ora della Desolata, nella quale i fedeli, con espressioni di commossa 
devozione, “fanno compagnia” alla Madre del Signore, rimasta sola, 
immersa in un profondo dolore, dopo la morte del suo unico Figlio; essi, 
contemplando la Vergine con il Figlio sul grembo, – la Pietà –, 
comprendono che in Maria si concentra il dolore dell’universo per la morte 
di Cristo; in lei essi vedono la personificazione di tutte le madri che, lungo 
la storia, hanno pianto la morte di un figlio. Tale pio esercizio, che in 
alcuni luoghi dell’America Latina è chiamato El pésame, non dovrà 
limitarsi tuttavia ad esprimere il sentimento umano davanti a una madre 
desolata, ma nella fede della risurrezione, saprà aiutare a comprendere la 
grandezza dell’amore redentore di Cristo e la partecipazione ad esso della 
sua Madre.” 
 
Questa ricerca vuole essere solo documentaria e non vuole 
analizzare teologicamente e stilisticamente i testi presentati. 
Bisogna premettere che si chiamava il giorno di Maria Desolata il 
pio esercizio della Vergine Addolorata che si praticava dalla 
sera del venerdì santo fino all’alba della domenica di Pasqua.1 
Si poteva impostare in vari modi: una giaculatoria o preghiera 
breve da ripetersi ogni ora in quelle ore tra il venerdì e il 
sabato, oppure una preghiera-meditazione continua, o anche 
una semplice meditazione la sera del venerdì. Ma altre volte 
veniva impostata in forma più articolata. 
Don Pasquale Bevilacqua, canonico di San Marco in Lamis che 
officiava presso la chiesa di Sant’Antonio abate e curava 

                                                           
1 Ma altri praticavano questa pia pratica oltre che dalla sera del Venerdì 
santo fino all’alba della domenica di Pasqua anche in tutti i venerdì e i 
sabato dell’anno oppure anche a modo di Novena o di Settenario. 
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spiritualmente la confraternita del Carmine, ha stampato in due 
edizioni in una tipografia di Lucera il Modo pratico-contemplativo 
alla luttuosa desolazione di Maria SS. Addolorata da recitarsi alle ore 
21 del venerdì santo sino alle ore 16 del sabato come pure in tutt’i venerdì 
dell’anno. 2 Il libretto di meditazione su come recitare il giorno di 
Maria Desolata che prevedevano sette meditazioni da recitarsi 
nei momenti in cui si ricorda la presenza di Gesù è stato nel 
sepolcro. E’ da specificare che le ore 21 erano calcolate alla 
maniera italica, cioè il giorno finiva con il tramonto del sole e 
le ore si calcolavano dalla I° ora di note. Si ricorda che la 
Messa pasquale si celebrava il sabato mattina a mezzogiorno, e 
in questo modo le ore 21 sono le tre del pomeriggio di venerdì 
santo e le ore 16 sono le 10 del sabato santo e così ‘il giorno di 
Maria Desolata’ si concludeva in mattinata di sabato. 
La pia divozione di far compagnia alla Vergine Addolorata nella di lei 
desolazione, dopo la morte del suo Unigenito ebbe l’origine dalla serva di 
Dio Suor Maria Crocifissa sorella del B. Giuseppe Maria Cardinal 
Tommasi; la quale religiosa stanziava nel Venerabile Monastero della 
SS. Concezione e di S. Benedetto del comune di Palermo in Sicilia, le cui 
Sacre Claustrali furono le prime ad esercitare sì pia Devozione. In seguito 
la Devozione medesima si propagò in altre Provincie, in Roma ed in più 
Comuni del nostro Regno di Napoli. Il Sommo pontefice Pio VII di f. r. 
per vieppiù animare i fedeli alla pratica salutare del detto luttuoso 
Esercizio … concede indulgenza plenaria …   
Interessante sono le meditazioni curate dall’arciprete Spagnoli 
che nel 1835 ha dato alle stampe in forma molto divulgativa 
per far seguire meglio le “Meditazioni sopra i dolori della SS.ma 
Vergine nella passione e resurrezione di NSJC per praticarsi con frutto 
nella settimana maggiore nella chiesa collegiale insigne arcipretura curata 
di San Marco in Lamis.” 

                                                           
2 P. Bevilacqua, Modo pratico-contemplativo alla luttuosa desolazione di Maria SS. 
Addolorata da recitarsi alle ore 21 del venerdì santo sino alle ore 16 del sabato come 
pure in tutt’i venerdì dell’anno, Lucera, 1857.  
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Le meditazioni sono divise in tre momenti: 1. Dolori di Maria 
prima della passione del Figlio Gesù; 2 Dolori di Maria durante 
la passione del Figlio ai piedi della croce; 3. Allegrezza di Maria 
alla resurrezione del Figlio. Da questo scritto si vede la grande 
sensibilità che aveva questo grande sacerdote sammarchese 
dell’ottocento che è stato arciprete per circa sessantenni. 
Il francescano p. Gabriele Moscarella era un frate minore 
sammarchese che si è distinto per la sua eloquenza e la santa 
vita sacerdotale e francescana. Per molte volte è stato 
predicatore quaresimalista a San Marco in Lamis e ci ha 
lasciato un prezioso libretto stampato a Palo del Colle dal 
titolo: Davanti a Gesù in Sacramento dalla sera di Giovedì santo alla 
funzione della passione e morte di N. Signore. Questo libretto3 è 
riferito alla veglia tra il giovedì e il venerdì santo e si vede  già 
la netta  differenziazione di impostazione che si ha con i 
modelli di preghiere e meditazioni ottocenteschi. Questo 
libretto è interessante per capire come la Chiesa aveva 
cominciato a modificare il suo rapporto di predicazione e di 
devozione per  instaurare un modo nuovo di impostare la vita 
cristiana che ha un passo decisivo con il Concilio Vaticano II. 
Mentre nei vecchi manuali di preghiera come Il giardino spirituale 
ovvero raccolta di esercizi di pietà per tutto l’anno, si raccomanda che 
nell’andare a dormire pregate il vostro angelo custode che la replichi spesso 
per voi…, ma se volete trattenervi tutta la notte o buona parte di essa in 
compagnia della medesima cara Madre Desolata fate come vi detterà la 
vostra devozione, mentre ciascheduno nel suo privato può esercitarsi nella 
presente pia pratica come è ispirato. Una giaculatoria o preghiera 
breve viene ripetuta ogni ora dal venerdì santo a sera fino 
all’alba di Pasqua e in più riprese si medita su sette momenti 
che Maria desolata ha vissuto in quei giorni in cui il Figlio era 
nel sepolcro. Nelle due notti e nel giorno si può meditare più 

                                                           
3 Gabriele Moscarella, Davanti a Gesù in Sacramento dalla sera di 
Giovedì santo alla funzione della passione e morte di N. Signore, Palo 
del Colle, 1958. 

6 

volte, con l’aiuto di un libro devoto sulla desolazione della 
Vergine Addolorata con le seguenti stazioni: 1- Maria Desolata 
dopo che è stato chiuso il sepolcro; 2- Maria Desolata parte dal 
sepolcro per tornarsene con Giovanni e colle devote donne in 
Gerusalemme; 3- Maria Desolata nel ritorno a Gerusalemme 
vede e adora la Croce; 4- Maria Desolata entra in 
Gerusalemme accompagnata da Giovanni e dalle devote 
donne; 5- Maria Desolata è accolta da Giovanni a casa sua;  
6- Maria Desolata ha presente giorno e notte la Passione e 
morte del Figlio; 7- Maria è Desolata perché tante altre anime 
si perdono nonostante la morte del Figlio. Allo spuntar 
dell’alba del sabato si recita una preghiera per rallegrarsi con 
Maria perché fu visitata per prima dal Figlio risorto. Gli antichi 
libri di devozione sulla Settimana Santa sono pieni di 
meditazioni su questo tema. Altri non potendo fare tutta la pia 
pratica de ‘il giorno di Maria Desolata’ facevano ‘l’ora di Maria 
Desolata’ che consisteva nel fare la meditazione sulle sette tappe 
o meditazioni dei dolori di Maria dopo la sepoltura del Figlio. 
Fu una pia pratica iniziata nella fine del ‘700 in un monastero 
napoletano e agli inizi dell’‘800 introdotta in altre comunità. 
Ho voluto presentare anche una serie di appunti da me redatti 
per Veglia con Maria Addolorata, che era uno dei diversi 
momenti di preghiera che si sono tenuti durante una Route 
Pasquale regionale dell’AGESCI nel 1985 a San Marco in 
Lamis con il tema generale ‘L’Antica e la Nuova Alleanza’. 
Questa veglia mariana è stata fatta con le tecniche di 
animazione degli scouts nelle attività, e quindi si prevedevano 
momenti di riflessione e di lettura oltre a tecniche espressive 
con mimi o scene, ma ci sono stati anche lunghi momenti di 
meditazione e ‘deserto-eremo’. Questa veglia è durata dalle ore 
23 di venerdì santo alle ore 10 del sabato santo e vi posso 
assicurare che i giovani provenienti da diversi paesi della Puglia 
hanno partecipato molto attivamente e con grande spirito di 
preghiera.    
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AGESCI 

Regione Puglia 

 

Route Pasquale 

San Marco in Lamis 1985 

 

L’Antica  

e 

la Nuova Alleanza  

 

Veglia con Maria Addolorata  
Gabriele Tardio del 1985 
 
Per questo momento di preghiera realizzato in una route 
pasquale con i giovani la sera del venerdì santo si sistema al 
centro una croce senza il crocifisso illuminata con un piccolo 
falò e nella penombra si predispongono alcuni sgabelli 
collocati in posizione non centrale ma visibile da tutti, per la 
guida e per ogni persona che interviene direttamente nella 
veglia come protagonista attivo e per i lettori. 
   
  
 
 
a-Con la Madre Addolorata si meditano le parole del Figlio 
sulla Croce, il mezzogiorno del Venerdì Santo (questo 
momento della veglia è diviso in tre momenti: introduzione, 
meditazione delle sette parole di Gesù sulla Croce, 
conclusione). 
  
L'introduzione con un canto di apertura e poi una brevissima 
riflessione della guida. 
Meditazione delle sette parole di Gesù sulla Croce, vengono 
meditate, singolarmente, le sette parole di Gesù crocifisso:  
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1.La preghiera di perdono: «Padre, perdonali, perché non 
sanno quello che fanno» (Lc 23, 34); 
2.La promessa di salvezza: «In verità ti dico, oggi sarai con me 
nel paradiso» (Lc 23, 43);  
3.L'affidamento: «Donna, ecco il tuo figlio.  (...) Ecco la tua 
madre» (Gv 19, 26-27);  
4.Il grido dell'assetato: «Ho sete» (Gv 19, 28); 
5.Il grido di angoscia: «Dio mio, Dio mio, perché mi ha 
abbandonato» (Mt 27, 46);  
6.La parola del compimento: «Tutto è compiuto» (Gv 19, 30);  
7.Il dono dello Spirito: «Padre, nelle tue mani consegno il mio 
spirito» (Lc 23, 46).    
Queste sette “parole” erano state precedentemente divise tra i 
giovani che avevano formato sette gruppi e ogni gruppo 
doveva predisporre la proclamazione della parola di Gesù, 
mettere questa parola in relazione con un'altra parola biblica, 
invitare alla preghiera, rivolgere un'invocazione alla Madonna 
Addolorata.   
Questo momento si conclude con una pausa di silenzio-
deserto. 
Guida (G); Lettore (L); Tutti (T) 
 
La veglia inizia con un canto adatto, tutti stanno in piedi. 
Dopo il canto i giovani si siedono. 
 La guida introduce la veglia con queste parole o altre simili: 
Nel pomeriggio abbiamo celebrato l'Ora difficile di Gesù, l'Ora 
in cui ha amato i suoi sino alla fine e sulla Croce ha offerto la 
sua vita al Padre: «Nessuno ha un amore più grande di questo: 
dare la vita per i propri amici». Con la Madre ed alcuni fedeli, 
abbiamo accompagnato Gesù al sepolcro. Adesso, egli riposa 
nel grembo della terra, avvolto in bende, in un sepolcro nuovo, 
in un giardino. È l'Ora del suo Riposo. Questa è anche l'Ora di 
Maria Addolorata: l'Ora della sua fede, l'Ora in cui, ancora una 
volta, ella medita nel suo cuore gli avvenimenti della vita del 
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suo Figlio. Ricorda, nella mente, le ultime parole pronunciate 
da Gesù sulla Croce. 
  
-1.La preghiera di perdono:  
«Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23, 
34); 
Lettore. Gesù, nuovo Mosè, aveva insegnato sulla montagna: 
«Se amate quelli che vi amano quale merito ne avete? Amate i 
vostri nemici e pregate per i vostri persecutori». Oggi, 
innocente crocifisso, ha pregato per i suoi persecutori: «Padre, 
perdonali, perché non sanno quello che fanno». 
Guida: Signore, noi non sappiamo amare senza condizioni, 
superare come te la legge del taglione,  
porgere l'altra guancia a chi ne ha percossa una,  
fare del bene a chi ci fa del male, perdonare settanta volte sette. 
Tu, che sei buono e misericordioso verso tutti, vieni in nostro 
soccorso: aiutaci a crescere nella carità fraterna, a vincere 
l'offesa con il perdono, a stare presso la tua Croce.   
Lettore: Presso la Croce sta la Madre generosa, associata alla 
passione, compassionevole e misericordiosa.  
Guida: Ti preghiamo, Signore: Insegnaci a ricambiare il male 
con il bene. 
Tutti: Insegnaci a ricambiare il male con il bene. 
  
(i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce)  
 
2.La promessa di salvezza: «In verità ti dico, oggi sarai con me 
nel paradiso» (Lc 23, 43);  
L: Gesù aveva rassicurato i suoi discepoli: «Quando sarò 
andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò 
con me, perché siate anche voi dove sono io». Oggi, egli, 
nuovo Adamo sulla via del ritorno dal Paradiso primordiale, ha 
promesso al ladrone pentito: «In verità ti dico, oggi sarai con 
me nel paradiso». 
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G: Signore, il peso delle nostre colpe a volte ci fa disperare: 
non osiamo più credere possibile una via di ritorno al Padre. 
Tu che apri a tutti le porte del Regno dei cieli, vieni in nostro 
soccorso: aiutaci a sperare e a credere al tuo messaggio di 
salvezza. 
L: Maria Addolorata, credi ancora al messaggio di salvezza, e 
per noi, nuova Eva, riapri il cielo e ridai Dio al mondo. 
G: Ti preghiamo, Signore: Insegnaci le vie del tuo Regno. 
T: Insegnaci le vie del tuo Regno. 
(i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce)  
 
3.L'affidamento: «Donna, ecco il tuo figlio.  (...) Ecco la tua 
madre» (Gv 19, 26-27);  
 
L: Alla folla, Gesù aveva indicato nei discepoli i veri suoi 
parenti: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 
perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, 
questi è per me fratello, sorella e madre». Oggi, dalla Croce, ha 
affidato il discepolo diletto a sua madre, che lo aveva seguito 
fino al Calvario, dicendo a lei: «Donna, ecco il tuo figlio», e a 
lui, «Ecco la tua madre». 
G: Signore, noi crediamo spesso esclusivamente nei vincoli di 
sangue e nelle amicizie dei più vicini 
chiudendo la porta al forestiero, e il cuore a chi non è vicino a 
noi. Tu che sei venuto a riunire insieme i figli di Dio dispersi, 
vieni in nostro soccorso: allarga il nostro cuore alle dimensioni 
del mondo, aiutaci a superare le barriere della razza, della 
nazione, della religione,  
della ricchezza, dell'età, dell'educazione, a stabilire legami 
interiori, esistenziali, di fede, a vivere dappertutto da fratelli e 
sorelle come i primi cristiani. 
L: Nella comunità cristiana primitiva, sarai tu, Madre 
Addolorata, avvolta insieme con gli apostoli dallo Spirito di 
riconciliazione e di concordia.  
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G: Ti preghiamo, Signore: Fa' che abbiamo un cuore solo e 
un'anima sola.   
T: Fa' che abbiamo un cuore solo e un'anima sola. 
(i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce) 
  
4.Il grido dell'assetato: «Ho sete» (Gv 19, 28); 
  
L: Al pozzo di Giacobbe, Gesù aveva chiesto da bere alla 
Samaritana incredula e le aveva detto: «Se tu conoscessi il dono 
di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa 
gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Lui 
che aveva cantato le parole del salmo: «Quando avevo sete mi 
hanno dato aceto», oggi, crocifisso, intento a compiere tutte le 
cose scritte su di lui, ha detto: «Ho sete» e i soldati gli hanno 
accostato alla bocca una spugna imbevuta di aceto.  
G: Signore, nelle nostre vicende e nelle croci di oggi, quanta 
sete di te, della tua giustizia, della tua pace, del tuo Regno! Tu 
che sei fonte di vita eterna, vieni in nostro soccorso: con i 
sacramenti della nuova alleanza, donaci tu l'acqua viva che 
sgorga dal tuo costato  e che disseta per sempre.  
L: Il vino nuovo e le acque salutari,tu li hai visti, Madre, 
sgorgare dal suo costato trafitto quando giunse l'Ora 
annunziata da lui.  
G: Ti preghiamo, Signore:Donaci l'acqua che disseta per 
sempre. 
T: Donaci l'acqua che disseta per sempre. 
(i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce) 
 
5.Il grido di angoscia: «Dio mio, Dio mio, perché mi ha 
abbandonato?» (Mt 27, 46);  
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L: Gesù conosceva la promessa del Dio fedele fatta a 
Giacobbe: «Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque 
andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, 
perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che 
t'ho detto». Ieri, nel Getsèmani, egli ha sentito quanto costava 
compiere la volontà del Padre, e oggi, sulla Croce, ha fatto sue 
le parole del salmista: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». 
G: Signore, anche noi a volte siamo presi dall'angoscia, quando 
non possiamo fare più nulla di fronte al male, alla malattia, alla 
morte. Eppure anche se una donna può dimenticare il figlio 
delle sue viscere, tuo Padre non si dimentica di noi. Tu, il buon 
pastore che ha cura delle sue pecore, vieni in nostro soccorso: 
aiutaci a pregare il Padre dicendo «sia fatta la tua volontà», 
malgrado le prove della vita, e a fidarci di lui. 
L: Tu stessa, Vergine Madre, discepola tra i discepoli, da 
Nazareth al Calvario, ti sei fidata di Dio, e hai detto a noi, servi 
di tuo Figlio: «Fate quello che vi dirà».  
G: Ti preghiamo, Signore: Accresci in noi la fede. 
A. Accresci in noi la fede.  
(i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce) 
  
6.La parola del compimento: «Tutto è compiuto» (Gv 19, 30);  
 
L: Gesù aveva insegnato ai suoi discepoli che veniva  
a dare compimento alla Legge e ai Profeti: «Finché non siano 
passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un 
segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto». Oggi, sulla 
Croce, servo buono e fedele,  
tutto occupato nelle cose del Padre suo, ha concluso: «Tutto è 
compiuto». 
G: Signore, non siamo fedeli al nostro proposito di fare la 
volontà del tuo Padre, mossi da varie tentazioni che ci 
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allontanano da lui. Tu che hai cercato di compiere tutta la 
Sacra Scrittura, vieni in nostro soccorso: 
aiutaci ad aderire ai disegni del Padre e a metterli in atto. 
L: Vergine obbediente, hai aderito tu ai disegni del Padre fino 
alla Croce, dicendo «Avvenga di me quello che hai detto».  
G: Ti preghiamo, Signore: Si compia in noi la tua volontà. 
T: Si compia in noi la tua volontà. 
(i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce) 
 
7.Il dono dello Spirito: «Padre, nelle tue mani consegno il mio 
spirito» (Lc 23, 46).   
  
L: Gesù aveva annunciato ai suoi discepoli: «È bene per voi 
che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi 
il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò 
... Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità 
tutta intera». Oggi, morendo sulla Croce, ha detto: «Padre, 
nelle tue mani consegno il mio spirito». 
G: Signore Gesù, siamo polvere, modellata dalle mani del tuo 
Padre: nasciamo per morire e moriamo per vivere. Tu che di 
noi fai nuove creature, vieni in nostro soccorso: quando siamo 
in preda al male e alla sofferenza, aiutaci ad attendere, a sperare 
e a credere. 
L: Attendi, speri e credi, santa Maria, donna forte presso la 
Croce, vergine dell'attesa. 
 G: Ti preghiamo, Signore: infondi in noi il tuo Spirito. 
T:. Infondi in noi il tuo Spirito. 
 (i membri del gruppo mimano la scena di Maria ai piedi della 
croce) 
  
Invito al silenzio-deserto  
  
G: La nostra preghiera, meditativa, questa sera, termina qui, nel 
silenzio. Ma le parole di Cristo crocifisso - eco nel silenzio 
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della morte - non cessino di risuonare nei nostri cuori come 
nel cuore di sua madre, finché risponda Dio, con forza, 
domani ... forse il terzo giorno ... 
 Ognuno in silenzio si mette i meditazione e deserto. 
  
 
 
 
 
 
b. Con la Madre di Gesù e quanti lo hanno conosciuto, 
meditando ciò che ha detto e fatto Lui la sera del Venerdì 
Santo. Questa seconda parte della veglia è divisa in quattro 
momenti: introduzione, interventi di uomini e donne che 
hanno conosciuto Gesù, dialogo di Maria con il Figlio 
crocifisso e sepolto, conclusione. 
  
L'introduzione comporta un canto di apertura e poi una 
riflessione introduttiva fatta dalla guida (G.). I gruppi 
precedenti rappresenteranno i vari uomini e donne che hanno 
conosciuto Gesù: i magi e i pastori, i discepoli, gli invitati di 
Cana, il centurione romano, i farisei, una delle pie donne che 
hanno seguito Gesù sulla via del Calvario, Lazzaro, il paralitico 
di Cafàrnao, Maria di Magdala, i viandanti di Emmaus; 
rievocano gli aspetti e gli avvenimenti della sua vita, cercando 
di interpretarne il senso.  I vari interventi sono intercalati con 
salmi.  La guida (G.), al termine di ognuno dei gruppi di 
interventi ne riassume il contenuto.  
La celebrazione si conclude con un invito al silenzio-deserto. 
  
  
La seconda parte della veglia inizia con un canto adatto, tutti 
stanno in piedi. Dopo il canto i giovani si siedono. 
La guida introduce la veglia con queste parole o altre simili: 
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G: Nel pomeriggio abbiamo celebrato l'Ora difficile di Gesù, 
l'Ora in cui ha amato i suoi sino alla fine e sulla croce ha 
offerto la sua vita al Padre: Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici. Con te, sua madre, ed 
alcuni fedeli, abbiamo seguito Gesù, fino al sepolcro. Adesso, 
egli riposa nel grembo della terra, avvolto in bende, in un 
sepolcro nuovo, in un giardino. È l'Ora del suo Riposo. Questa 
è anche la tua Ora, Maria: l'Ora della tua fede, l'Ora in cui, 
ancora una volta, mediti nel tuo cuore gli avvenimenti della 
vita del tuo figlio e, malgrado gli eventi duri della Passione, 
continui a credere. Questa sera, con quanti hanno conosciuto 
Gesù, con i suoi vicini e i suoi oppositori, i suoi amici e i suoi 
nemici, intorno a te, sua madre, vogliamo meditare su quello 
che è successo. Perché è morto? La morte avrà ancora  l'ultima 
parola?  
Vedremo le testimonianze di alcuni dei vari personaggi che 
hanno conosciuto ma staremo attenti a rivolgere lo sguardo 
sulla Madre Addolorata, Colei che continua a credere in Dio 
malgrado l'apparente sconfitta del Figlio, morto in croce e 
sepolto.  
 
G: Ascoltiamo, con te, ciò che dicono a Gesù alcuni che lo 
hanno conosciuto agli inizi. 
(i vari gruppi, a turno, si portano davanti ai giovani in cerchio 
attorno al fuoco per presentare il testo e eventualmente 
mimare il personaggio e gli avvenimenti loro assegnato). 
  
1.I magi e i pastori 
  
G: I magi e i pastori. 
L: Tutto era iniziato nello stesso modo ... Gesù, eccoti nudo, 
povero fra i poveri, gettato fuori dalla città ... Anche quella 
sera, a Betlemme, eri nudo, povero fra i poveri, senza tetto, 
fuori città ... Oggi, sei stato crocifisso sul legno ... Quella notte, 
tu eri sdraiato in una mangiatoia di legno. Tutto era iniziato 
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nello stesso modo, eri nato per quest'ora! Alla notte gioiosa di 
Natale, in cui il cielo stesso si era aperto per cantare l'allegrezza 
della terra, fa da contrappunto questo triste Venerdì santo in 
cui il cielo si è oscurato e sulla terra, che ti ha accolto nel suo 
grembo, è calato il silenzio. 
Eri nato per quest'ora...! In quella notte, noi, con gli angeli, 
abbiamo cantato: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in 
terra agli uomini che egli ama!  
Ieri, eri tu a pregare: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, 
perché il Figlio glorifichi te. Ed eri tu a dire, a prezzo della tua 
vita: Vi lascio la pace, vi do’ la mia pace.  
Questa sera, come in quella notte di Natale, ti adoriamo: 
Emanuele, Dio con noi e per noi, in eterno. 
  
 2. I discepoli 
 
G: I discepoli. 
L. Gesù, lo ricordiamo: erano le quattro del pomeriggio, tu 
passavi. Mai dimenticheremo il tuo sguardo. Venite e 
vedrete, ci hai detto! Ti abbiamo seguito e abbiamo visto!... 
Gesù, non possiamo dimenticarlo: i malati e i poveri si 
avvicinavano a te e tu passavi facendo il bene.  
Mangiavi con i peccatori e toccavi le piaghe dei lebbrosi.  
Gesù, non possiamo dimenticarlo: hai camminato sulle acque e 
sedato la tempesta  
Hai moltiplicato i pani e hai guarito la suocera di Simone.  
Gesù, non possiamo dimenticarlo:predicavi la venuta di Dio e 
chiamavi alla conversione:  
Se il fico non porterà frutto verrà tagliato e bruciato.  
Gesù, non possiamo dimenticarlo: ti abbiamo seguito e ne 
siamo testimoni: tu comunichi ciò conosci di Dio 
ed insegni la sapienza divina anche dalla croce ...  
 
3. Gli invitati di Cana  
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G: Gli invitati di Cana... 
L. Gesù, ricordi quelle nozze? Ti avevano invitato, insieme con 
Maria, tua madre, e i tuoi discepoli. Ricordi la sorpresa del 
maestro di tavola: Tutti servono da principio il vino buono ...!  
È vero, hai sempre stupito la gente: tu, un Giudeo, parli con 
una donna samaritana, tu, un rabbì, accetti come discepoli dei 
pubblicani! Il tuo primo segno fu a Cana di Galilea: sei giare 
d'acqua cambiate in vino ... Dicevi che non era ancora giunta la 
tua ora!  
Ed ecco, è giunta l'ora per cui sei venuto. 
Hai preso la coppa di vino, l'hai benedetta e l'hai fatta passare 
ai tuoi discepoli radunati per la cena: «Questo calice è la nuova 
alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».  
 È giunta, Gesù, la tua ora. E se dici: Ho sete, è per darci 
l'acqua viva da bere.  
Il tempo è compiuto: non berrai più il vino degli uomini. 
In bevanda doni il tuo sangue e il calice che ci doni, 
traboccante, è comunione tra te e noi. 
Sulla croce tu celebri le nozze con l'umanità. 
G. Sì, ricorda, Maria, i primi tempi: la prima "accoglienza", a 
Betlemme, ove già non c'era posto per lui, il Principe di pace 
acclamato dagli angeli, il Pastore venerato dai pastori vicini, il 
Re adorato da magi stranieri; i primi discepoli, oggi, a 
Gerusalemme, vigliacchi, ieri, al Giordano, affascinati a cui egli 
fece vedere tanto e per cui rimane indimenticabile; il primo 
segno, a Cana, ove ti accennò all'Ora del vino nuovo, l'Ora del 
sangue versato.  
Ricorda, Maria, ripeti le parole del tuo Figlio assetato sulla 
croce, pronto a bere al calice del Padre: Ho sete. 
  
(Tutti si alzano e si recita il salmo 116) 
Con il ritornello: Ha sete di te, Signore, l'anima mia.  
  
Che cosa renderò al Signore / 
per quanto mi ha dato? 
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Alzerò il calice della salvezza / 
e invocherò il nome del Signore.  R. 
  
Preziosa agli occhi del Signore / 
è la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, Signore; / 
hai spezzato le mie catene.  R. 
  
A te offrirò sacrifici di lode / 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore / 
davanti a tutto il suo popolo.  R. 
  
(Tutti si siedono.) 
  
G: Sentiamo con te, Maria, ciò che dicono a Gesù alcuni che lo 
hanno seguito sulla via del Calvario. 
  
 4. Il centurione romano 
  
G: Il centurione romano. 
L: Gesù, non capisco: perché tutti congiurarono contro di te? 
Tutti furono contro di te: i capi del tuo popolo e i maestri 
religiosi, le autorità del tempio, che non ti perdonavano di aver 
rovesciato i tavoli dei cambiavalute e cacciato i venditori dalla 
casa di Dio, Pilato ebbe paura che tu fossi pretesto di disordini. 
Tutti furono contro di te, le autorità, e il popolo rivoltato 
contro di te! 
Gesù, non capisco: perché tutti congiurarono contro di te? 
Eppure tutto era iniziato bene. Passavi di villaggio in villaggio 
facendo il bene, le folle accorrevano per ascoltarti, volevano 
addirittura farti re!  
Perché, oggi, ti hanno gridato: A morte !   
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E perché io, centurione romano, sono stato qui, a guardarti 
come un criminale? Perché, ieri mattina, mi sono messo a 
beffeggiarti: Indovina: chi ti ha colpito?  
E perché, poi, ti ho squarciato il fianco con la mia lancia? 
Eppure, senza alcun dubbio, sei il Figlio di Dio.  
Abbi pietà di me, Signore, io sono un uomo. Sono della stessa 
razza di quelli che ti hanno condannato. Non guardare al mio 
peccato, non dimenticarli che hai scelto di essere uomo come 
noi. Non son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di' 
soltanto una parola e io sarò guarito.  
  
5. I farisei. 
  
G. I farisei. 
L. Gesù, perdonaci, ti abbiamo noi fatto condannare! 
Vedi la nostra miseria e il nostro peccato, non condannarci! 
Ricordati del figlio prodigo, non dimenticare che hai mangiato 
alla mensa di Simone il fariseo e che hai accolto, di notte, 
Nicodèmo, il nostro amico ... Vedi la nostra miseria, non 
condannarci! La tua parola ci seduceva ... però era tanto 
sconcertante: Dio sarebbe davvero tanto "amico dell'umanità"? 
Cerca di capire la nostra incomprensione, non condannarci! 
Gesù, non condannarci: noi ci eravamo chiusi nelle nostre 
abitudini, potrà, per questo, dirsi che Dio rifiuta di fare nuove 
tutte le cose? In te, noi abbiamo trattato Dio come uno 
schiavo, potrà dirsi che egli rifiuta di essere il Dio che libera e 
salva? Poiché tu hai accettato di amare fino in fondo, il nostro 
peccato forse non è l'ultima parola di questo dramma. 
L'ultima parola, infatti, l'hai detta tu: Padre, perdonali, perché 
non sanno quello che fanno!   
  
6: Veronica 
  
G: Una delle pie donne sulla via del Calvario. 
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L. Volto di Cristo, ti guardo ... Tu riflettevi la bellezza del 
Padre, e sei diventato senza bellezza, irriconoscibile, umiliato ... 
Volto di Cristo, ti fisso ... 
Da te spirava la misericordia e il perdono del Padre ed eccoti 
sfigurato per il peccato dell'umanità. Irradiavi la gloria che era 
la tua presso tuo Padre ed eccoti uomo di dolori ... 
Volto di Cristo, ti contemplo ... 
Nel silenzio e in rendimento di grazie, scorgo in te il segno 
incancellabile dell'amore con cui Dio ci ha amati. 
  
7. L'altro ladrone 
 
G. L'altro ladrone. 
L. Il mio compagno, appeso come te alla croce, ti ha detto una 
parola che ora vorrei fare mia: Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno. Io, nella mia vita, non ho amato Dio: 
brigante, non osservato la sua legge, non sono degno del suo 
perdono. Ma tu che hai insegnato a perdonare fino a settanta 
volte sette, come tuo Padre, tu che sei venuto a cercare ciò che 
era perduto, non misurarmi con la misura con la quale io ho 
misurato tanti miei compagni, ma con la misura del tuo amore 
infinito, ricordati di me nel tuo regno di misericordia: 
preparami un posto. Io, alla fine della mia vita, ho raccolto ciò 
che ho seminato: giustamente. Ma tu, il giusto che ha fatto 
nulla di male, non meritavi questa fine, scandalo per i Giudei, 
stoltezza per i pagani. Gesù, nel tuo regno di sapienza, 
ricordati di me. Appeso come te alla croce, io ti ho gridato: 
Salva te stesso e anche noi! Mi sono sempre fatto beffe della 
gente, ho sempre pensato solo a me, ho cercato il mio 
interesse, il mio benessere, rubando, picchiando, facendo male 
agli altri. Pensavo di guadagnarmi il paradiso sulla terra; ma il 
vero paradiso, lo offri tu a chi si pente, alla pecora ritrovata. 
Gesù, quando sarai, nel tuo regno di felicità eterna, ricordati di 
me, dammi un posto alla tua mensa. 
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G. Ricorda, Maria, l'Ora della passione. Come per Veronica, 
sul velo, per te il volto di Gesù è rimasto impresso nella mente. 
Anche tu, come il centurione romano, non capisci nulla 
dell'odio che ha circondato Gesù, fino a poco prima tanto 
amato. 
Tu, Maria, madre di misericordia, intercedi presso tuo Figlio 
per i suoi persecutori, i farisei, perché non ricambi il male che 
essi gli hanno fatto. E per l'altro ladrone, che ha insultato tuo 
Figlio, prega Iddio la cui giustizia supera quella dell'uomo, il cui 
amore non ha limiti.  
Ricorda, Maria, e medita ancora le parole del tuo Figlio 
crocifisso, sul Calvario, che sentiva doloroso e grave il silenzio 
del Padre: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  
  
 (Tutti si alzano e si recita il salmo 21) 
Con il ritornello: Mio Dio, mio Dio, perché mi hai 
abbandonato? 
  
Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 
«Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 
lo liberi, se è suo amico».  R. 
  
Un branco di cani mi circonda, 
mi assedia una banda di malvagi; 
hanno forato le mie mani e i miei piedi, 
posso contare tutte le mie ossa.  R. 
  
Si dividono le mie vesti, 
sul mio vestito gettano la sorte. 
Ma tu, Signore, non stare lontano, 
mia forza, accorri in mio aiuto.  R. 
  
Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all'assemblea. 
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Lodate il Signore, voi che lo temete, 
gli dia gloria la stirpe di Giacobbe.  R. 
(Tutti si siedono). 
   
G: Sentiamo con te, Maria, ciò che dicono a Gesù 
alcuni dei suoi amici, testimoni di «risurrezioni», testimoni di 
«vita nuova». 
  
8. Lazzaro 
  
G: Lazzaro. 
L. Gesù, che cosa ti succede? Tu, la risurrezione e la vita, ti sei 
dimenticato del sepolcro aperto di Betania, del tuo grido, 
Làzzaro, vieni fuori!?  
Che cosa ti succede? Tu che ti prendi gioco della morte, eccoti 
crocifisso sul legno ... e sepolto! 
 Che cosa ti succede? Perché hai lasciato calare su di te la pietra 
del sepolcro? 
Mi hai liberato dalle bende di sepoltura e ti sei lasciato 
avvolgere in bende!  
Gesù, che cosa ti succede? Tutto quello che hai detto, 
tutto quello che hai compiuto, l'avresti detto e fatto in vano? 
La morte non sarebbe dunque stata vinta! Il peccato avrebbe 
dunque l'ultima parola!  Oppure ... forse ... sei morto per 
prendere con te i nostri morti ... 
O ... forse ... sei morto per fare morire la morte ...  
O ... forse ... dopo tre giorni, un altro sepolcro si aprirà 
e il lenzuolo di morte si cambierà in veste di gloria ... 
  
9. Il paralitico di Cafàrnao 
 
G. Il paralitico di Cafàrnao. 
L. Ero sdraiato sul mio lettuccio, incapace di alzarmi. 
I miei amici mi hanno fatto passare attraverso il tetto, in fretta, 
e tu, Gesù di Nazaret, mi hai guarito e rialzato. Ti sono rimessi 
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i tuoi peccati ... alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua. E 
perché i miei peccati siano perdonati, tu sei stato, Gesù, 
sdraiato su una croce ... E perché domani io possa stare in 
piedi, i tuoi amici ti hanno deposto e messo in un sepolcro 
trovato in fretta ... E all'alba di Pasqua, perché io possa 
rialzarmi e camminare sicuro, ti rialzerai dai morti. 
 
10. Maria di Magdala 
 
G: Maria di Magdala. 
L: Gesù, mio Maestro e mio Signore, io che ti ho seguito dalla 
Galilea per servirti, ho osservato da lontano ciò che è 
accaduto, tanta violenza a te commessa. Ho visto, avvolto in 
un candido lenzuolo e deposto nella tomba nuova, il tuo 
Corpo offerto in sacrificio per noi e per tutti! 
Mi mancherai tanto, Gesù, mio Maestro e mio Signore. 
Quando, dopo il sabato, andrò in lutto al sepolcro, non 
troverò più il tuo Corpo offerto in sacrificio per noi e per tutti! 
 Per un momento ti crederò rapito.  
Per tre giorni ti cercherò, farò il giro della città, ma in vano. 
Non smetterò di cercarti. Piangerò la tua assenza, Mi chiamerai 
ancora con il mio nome Maria!, io, la proscritta e l’emarginata, 
e potrò di nuovo contemplare il tuo Corpo offerto in sacrificio 
per noi e per tutti! Rabbunì, mio Maestro e mio Signore, non 
dovrò più cercarti e non potrò più trattenerti poiché, anche se 
vai da tuo Padre, nessuno ci potrà più portare via il tuo Corpo 
offerto in sacrificio per noi e per tutti!   
  
11. I discepoli di Emmaus 
 
G. I discepoli di Emmaus. 
L: Gesù, siamo tanto tristi, delusi. Speravamo che fosti tu il 
liberatore d’Israele: eri un profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo. Ed ora, Gesù, guarda dove 
rischiamo di andare se tu non ci vieni incontro sulla via. Come 
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possiamo ancora sperare? La nostra notte si fa tanto oscura ... 
notte dei nostri dubbi, delle nostre domande, delle nostre 
disperazioni e del nostro peccato ... Quando si fa sera e la 
notte avanza, come possiamo andare avanti se tu non ci vieni 
incontro sulle nostre strade e se non ci spieghi ciò che è 
accaduto? Come saperti Vivente, se non ci fai rileggere gli 
eventi (della tua Passione) alla luce della Legge di Mosè, dei 
profeti e dei salmi, se non vieni a sederti a tavola con noi? La 
mensa è pronta. Vieni a spezzare il pane. Donaci di vederti.  
Come crederti sempre presente, se non prendi queste semplici 
cose: il pane e il calice? 
Resta con noi e alle nostre mani alzate verso di te, dona il tuo 
Corpo, Gesù, nostra Pasqua! 
  
G: Ricorda, Maria, le ore trascorse da Lui con gli amici,  
camminando. Tu sai quanti hanno incontrato tuo Figlio sulla 
loro strada e hanno orientato la propria vita su sentieri nuovi: 
Làzzaro, morto, avvolto in bende, uscito dall'oscuro sepolcro, 
liberato, riavviato alla vita;   
il paralitico, immobile, abbandonato, guarito, rinviato a casa 
sua;  
Maria di Magdala, in pianto, disperata, credente alla vista del 
Maestro, mandata messaggera dai discepoli;  
i discepoli di Emmaus, abbattuti, il cuore ardente, rientrati a 
Gerusalemme, dagli apostoli.  
Ricorda, Maria, e medita ancora le parole del tuo Figlio 
morente: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.  
  
(Tutti si alzano e si recita il salmo 30) 
Con il ritornello: Padre, nelle tue mani affido il mio spirito. 
  
In te, Signore, mi sono rifugiato; 
per la tua giustizia salvami. 
Mi affido alle tua mani; 
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. R.  
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Sono l'obbrobrio dei miei nemici, 
il disgusto dei miei vicini, 
l'orrore dei miei conoscenti; 
chi mi vede per strada mi sfugge. R.  
  
Io confido in te, Signore; 
nelle tue mani sono i miei giorni. 
Liberami dalla mano dei miei nemici, 
dalla stretta dei miei persecutori. R.  
  
(Tutti si siedono) 
  
G: Le grida, i giudizi, le beffe, le parole di Gesù e di quelli che 
lo circondavano durante la passione riecheggiano nella tua 
mente, Maria. 
  
L1: A morte costui!  Dacci libero Barabba!  
L2: Crocifiggilo, crocifiggilo!  
L1: Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna 
colpa!  
G: Ho sete!  
L2: Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, 
salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!  
L1: Ecco l'uomo!  
G.: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  
L2: Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si 
fa re si mette contro Cesare.  
L1: Via, via, crocifiggilo!  
G.: In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso!  
L2: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca.  
L1: Salve, re dei Giudei!  
G.: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno!  
L2: Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso.  È il re 
d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo.  
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L1: Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli!  
G.: Tutto è compiuto.  
L2: Non sei tu il Cristo?  Salva te stesso e anche noi!  
L1: Davvero costui era Figlio di Dio!  
G.: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito!  
L1: Volete che vi rilasci il re dei Giudei?  
L2: Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno!  
G.: Donna, ecco il tuo figlio!  
«Donna, ecco il tuo figlio! ». 
Queste ultime parole di Gesù ti hanno colpita. Però non riesci 
a capire. In cuor tuo, parli a tuo Figlio. 
  
 


